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Ad Anagni la conferenza dei lavoratori comunisti della provincia di Frosinone 

Parlano gli operai - contadini 
delle fabbriche «inventate» 

Ha presieduto Potroselli, segretario regionale - Una industrializzazione caotica, improvvisata, attorno alla Fiat - Una 
nuova leva alla conquista della sua cultura operaia - « Occorre una rinnovata politica di programmazione » 

L'assemblea degli operai comunisti 
fcp.—p . . . . . . 

Austerità e lotta agli sprechi 
i temi del dibattito a Latina 

LATINA - - Migliaia di lavo
ratori In cassa integrazione, 
licenziamenti, aziende che 
chiudono in tu t ta la provin
cia, ma anche nel piccolo 
« triangolo industriale » Pon
tino: Aprilla. Cisterna. Lati
na. E' il quadro che è emer
so dalla conferenza provin
ciale degli operai comunisti. 
che si è svolta ieri nella sala 
ACI, gremita di compagni. 

Il compagno Rosario Raco 
della Federazione, responsa
bile del settore fabbriche, 
nella relazione introduttiva, 
dopo aver indicato gli obiet
tivi precisi per i quali si bat
tono 1 comunisti per supe
rare la crisi economica, si è 
soffermato sullo « stato del 
part i to » in fabbrica. « Gra
zie ai comunisti ha detto 
— oggi si fa politica più. di 
Ieri in azienda, ma non dob
biamo dimenticare i limiti, le 
carenze della costruzione del 
part i to in fabbrica. Costrui
re cellule e sezioni deve es
sere nostro impetrilo priorita
rio. 

Lo ha sottolineato, nelle 
conclusioni, anche il compa
gno Gouthicr. della segrete
ria nazionale del PCI. affer
mando la necessità di una 
« nuova spallata del parti to 
nella società ». La crisi eco
nomica. di dimensioni inter
nazionali, impone nuovi me
todi per fronteggiare l'infla
zione e la recessione. Ora, 
ha affermato 11 compagno 
Gouthier, vengono al pettine 
tut t i i nodi della politica 
dissennata del malgoverno 
democristiano. Rilanciare 
quindi la parola d'ordine del
la austerità, come lotta agli 
sprechi e ai parassitismi, si
gnifica affermare la possibi
lità di reperire nuove risor
se. e significa anche un sal
to di qualità nella battaglia 
delle masse popolari. 

Ieri si è svolta anche la 
conferenza degli operai co
munisti della provincia di 
Rieti. Il dibattito, molto ani 
pio. è s ta to concluso dal com
pagno Angelo Oliva, del Co 
mitato Centrale. 

Nostro servizio 
PROSINONE — Una figura 
sociale « anomala ». come l'ha 
definita qualcuno: .'ope
raio-contadino. L'operaio, che 
una industrializzazione caoti
ca. improvvisata, come quella 
della Ciociaria, non ha sradi
cato dalla terra, dal piccolo 
possedimento. E ancora, una 
classe operaia che deve fare 
i conti con un sistema pro
duttivo inventato esclusiva
mente (o quasi) per produr
re « voti ». Ma, a fianco e 
assieme a questa, c'è una 
classe operaia che è stata 
capace, ad esempio, ili soste
nere uno scontro durato die
ci anni per imporre la pre
senza del sindacato in una 
fabbrica. 

Vediamo da vicino che co 
sa è, che cosa rappresenta. 
ma soprattutto cosa vuole 
essere la classe operaia in li
na provincia così particolare. 
In una provincia in cui il 
tessuto produttivo è concen
trato in quattro grandi poli 
d ie . secondo chi li ha * in
ventati », avrebbero dovuto 
dar lavoro entro il 1!)8U a 
ottantamila operai: oggi ce 
ne sono trentaseimila e sono 
tante - - CPiitosessantacin-
quemila - - lo ore di cassa 
integra/ione. K' una provili 

eia in cui le fabbriche sono 
arrivate nel '62, con l'auto
strada. messe lì a caso, ma
gari solo per poter rastrella
re soldi della Cassa del Mez
zogiorno da destinare poi 
altrove: una provincia in cui 
l'industria si è insediata nel
l'unica zona pianeggiante, la 
Valle del Sacco, e i contadini 
ben presto si sono dovuti 
trasformare in mano d'opera 
per le fabbriche. Che cos'è, 
allora, e che ruolo deve gio
care la classe operaia a Fro
sinone? 

A rispondere a questo in
terrogativo ha provato la 
conferenza provinciale dei 
lavoratori comunisti che si è 
svolta ieri ad Anagni. con il 
compagno Luigi Petroselli, 
membro della Direzione e 
segretario regionale del PCI. 
Una assemblea « diversa » 
per tanti motivi, e uno va 
detto subito: non sono stati 
poi-hi i compagni che inter
venendo hanno detto che 
« prendevano la parola per la 
prima volta ». L'na assemblea 
che non è stata solo un mo
mento di confronto fra co
munisti, ma che ha visto la 
partecipazione di altre com
ponenti del movimento dei 
lavoratori. Una assemblea. 
insomma. d ie è riuscita 
realmente a * stare dentro » i 

Un'iniziativa in vista del congresso del PSI 
— - ' - • • • — • i i . _ 

I socialisti Cgil e il «progetto» 
Si è aperto ieri il seminario introdotto da Didò e Covatta - L'intervento di Sy-
los Labini - Un contributo autonomo e unitario - Sindacato e piano del lavoro 
ROMA — Due giorni di se
minario. un convegno con 1500 
delegati al palazzo dei con 
gressi. al quale interverrà 
Hettino Craxi: i socialisti del
la CGIL si '.oiio presentati 
in grande stile, con lo scopo 
di dare un proprio originale 
contributo al < progetto socia
lista > e. quindi, ;il congresso 
del partito. (ìli obicttivi prin
cipali che si vogliono raggiun
gere sono t re : chiarire che 
nel movimento sindacale non 
esistono socialisti di serie A 
o di serie B. né rapporti pri
vilegiati tra il PSI e un cer
to sindacato o una certa com
ponente: presentarsi come un 
« collettivo » — cosi si defi
niscono essi stessi — di com
pagni che, in seguito ad una 
continua e comune esperien
za pratica e di elaborazione 
politico-teorica, vuole svinco
larsi dalla logica delle cor
renti interne e dare un contri
buto unitario al partito: infine 
mostrare concretamente da 
un lato che autonomia del 
.sindacato non significa auto-
MifHcicnza o estraneità alla 
IKilitica e all'impegno di parti
to. dall 'altro che l'unità sinda
cale non vuol dire omogenei
tà. ma anzi, pluralismo del
le espressioni politiche. 

La CGIL può dare (senza 

indulgere allo spirito di cor
po) qualche insegnamento: 
pur non essendo la sua vita 
democratica interna dominata 
da una rigida logica di cor
rente. non vengono appiatti
te le rispettive ispirazioni i-
deali e politiche e consente. 
attraverso un continuo scam
bio dialettico, che comunisti. 
socialisti, pduppini si arric
chiscano vicendevolmente. Da 
questo punto di vista ha sen
so la volontà di collocarsi dei 
socialisti CGIL con una certa 
omogeneità rispetto alle divi
sioni presenti nel PSI. 

Cosa significa, tuttavia, que
sto schieramento rispetto alla 
linea del PSI? Mario Didò, 
segretario confederale, nella 
relazione al seminario, ha de
lineato l'immagine che i sin
dacalisti della CGIL si fanno 
del loro partito: una organiz
zazione politica della sinistra, 
e non intermedia o * ter/aTor-
zista *. che fa del suo * prò 
getto * che scaturirà dal con
gresso. lo strumento per dare 
credibilità al PSI (anche se 
non potrà mai essere conside
rato una specie di testo sa
cro definitivo) come partito 
« capace di portare avanti li
na battaglia coerente per l'u
nità della sinistra e l'alter
nativa ». « Sappiamo bene — 

ha aggiunto Didò — che non 
esisterà mai una totale omo 
geneità di pensiero e di posi
zioni nel PSI. anche perché 
esso si colloca come un parti
to di frontiera, il che com
porta che vi .sono e vi saran
no sempre tendenze diverse 
in un senso o nell'altro. L'u
nità del PSI. sarà sempre. 
quindi, una unità tra diversi ». 
ma i modi di gestione del 
partito « devono garantire 
sempre clic l'articolazione del
le idee non si trasformi in 
disarticolazione del partito ». 

Il compito di illustrare e ap
profondire il progetto è stato 
affidato ieri a Luigi Covatta il 
quale ha risposto a due obie
zioni che vengono mosse alla 
elaborazione alla quale i so
cialisti sono giunti: di ecces
sivo eclettismo ideologico e 
di evadere dall'impegno poli
tico per l'emergenza. A que
sta seconda critica Covatta 
ha replicato che il progetto è 
lo strumento attraverso il qua
le il PSI vuole, invece, col
legare l'emergenza ad una 
prospettiva di alternativa che. 
in questo modo, uscirebbe dal 
limbo delle formule per as 
sumere i caratteri corposi di 
una strategia di massa. 

Nel merito del progetto, i te 
mi maggiormente trattati so 

no stati quelli del ruolo del 
sindacato all'interno del «pia
no per la democrazia», della 
programmazione, e soprattutto 
del « piano del lavoro ». ri
proponendo l'ipotesi di una 

i agenzia all'interno della qua-
I le vengano unificati tutti gli 
I attuali strumenti del mercato 
j del lavoro. Sull'occupazione si 
j è soffermato in particolare 
i Sylos Labini che ha ripropo 
! sto la sua idea di « esercito 

del lavoro ». In concreto, si 
tratta di ridurre la ferma mi
litare a sei mesi, senza ri
durre. però, proporzionalmen
te l'organico di leva (dovreb
be essere portato dai 200 mila 
attuali a 150.000 giovani). I 
sei mesi di servizio militare 
risparmiati dovrebbero esse
re dedicati al servizio civile 
obbligatorio. Ovviamente que
ste misure vanno prese insie
me ad altre che vanno dall ' 
agenzia del lavoro a una pro
gressiva riduzione dell'orario 
lavorativo che sia accompa
gnata. però, ad un aumento 
della produttività e della pro
duzione e a un contenimento 
dei salari reali. Sarebbe, co 
munque. un'operazione di lun
go periodo. 

s. ci. 

In crisi un ruolo sociale «privilegiato» 
La rri-i tiri Ir^ili/ionali rito* 

li «origli r timi delle r.irallr-
ri'lirlie foiidamciil.ili dell'ai* 
tuale fa»c ili Ir.tii-i/iuitc del
la .«ucietà cj|»il.»li-iira: JKT il 
Mipcramenlii ilt-lla rri?i. quin
di, occorre ilare n u m e muli
laz ioni ai ruoli Jtx-iali e col
locarli in una nuota ipotr-
li di fuiuioi ionei i lo della ••>-
cielà e dello Sialo. Tra le fi
gure sociali più esposte al 
logoramento della propria 
funzione sono -enza dubbio 
i tecnici, i iliri^enii. i ma-
napcr*. I rollclli Inanelli, al
l'interno ili-Ila centrale ere-
«cita del la \oro dipenden
te, hanno accelerato in que
lli pillimi anni la loro e?pan-
«ionc anche ncll'imlii-lria. ma 
nello stc—o tempo la f i - i l u 
rimesso in «li-rn-»ionc la loro 
collocazione. Sempre più s p e 
lo c*ii *i chiedono -e- i loro 
compiti non «liano «li»eman
ilo pnramenle e»eculi\i «• -e 
le loro capjrilà po-»ano dav
vero c**cre pienamente nlilir-
ratc in quo-lu ane l lo del l ' 
rrouomia. ingomma «e dat
tero po-*ono trovare ima r«»a-
li /M*iono nel la\oro così ro
me oitsi è orfani / tato o no» 
M debba parlare anche per 
Cs«i ili al iena/ ione. 

E" a partire da questa cri-
li che la cla-se ojicraia de
ve individuare il terreno più 
appropriato per costruire un 
consolidato sistema di al
leanze con q u e i r figure so
ciali sempre più rilevanti 
all'interno del p r o c c i o pro
duttivo. Ad es-e va falla una 
proposta chiara e credibile 
che non può non partire dal 
riconoscimento della validità 
della fun/ione manageriale 
in una società industriale. 
F' ncrc-«ario. quindi, defi
nir* un ain-ggiamento poli-

Come rispondere 
al disagio 

dei managers 
lieo e una linea di Ira-for-
'ii.i/ione -uriale che non si 
propongano né la soMilu/io-
ne né l.i Mirroza di tale firn-
rione, ma una Mia riqualifi-
.-azione in un quadro di in-
iran-igente lotta ad inziu-ti-
tic e sprechi e di reale de
mocratizzazione del proce«*o 
l'ormali» o decisionale. 

Quello a cui il movimen
to operaio e democratico de
vono puntare è la crea/io
ne delle po-sibilità reali per 
-irati sociali omogenei di in
cidere realmente nel gover
no del Pai-te allra»er*o lo 
•viluppo della loro autono
ma »olontà e rapacità di or-
eanir /a/ :one. . l'na democra
zia pluralista ha hi 'osuo di 
.pie-Io diffu'o te—uto di mo
vimenti di ma--a autonomi 
,-he ronlrihiii-«cano alla »ila 
.lemorralira. che abbiano la 
rapacità di portare a *intc»i 
."-igen/c e a»pira/ioni attra-
ver-o le proprie organizza
zioni. 

K" quindi nece»»ario che 
il movimento o|>eraio e de
mocratico solleciti in primo 
luogo una pre-onza autono
ma atti» a dello strato sociale 
dei managers, dirigenti, tec
nici della produzione. In se
condo luogo, è utile e ne
cessaria una presenza orga
nizzala di coloro che si 

richiamano al VIA e ai par
tili di «ini'tra. 

Non *i può certo correre 
il rÌ«rhio che una linea at
tiva ver*o questi «Irati socia
li |>n*-a apparire accettazio
ne dello «lalo di co*o esisten
ti. Ne è pensabile rhe altri. 
indipendentemente dai cop
i m i interessali, impongano 
soluzioni dall'e-terno. Il pro
blema è. dunque, creare le 
.-ondi'ioui iwrrhó si «vilup
pi un movimento di ni.in.i-
rers. i m p a n a t o accanto al
le altre forze politiche de
mocratiche alla ridefinizioue 
•lei proprio ruolo nella im
presa e nella -orietà: batten
doci politicamente per una 
•orietà nella quale la loro 
rollocazione (in termini an-
,-he di differenze di reddito 
? di «latus sociale) *ia in-
nan/ilntlo re-a valida agli 
.»<-chi di luna la società dal
l'esercìzio di una funzione 
lecnico-profes-ionale e non 
olientclare co-tanletnenle e-
spo-ta ad una verifica fun
zionale democratica, nel Pae
se r nelle imprese, che as
sicuri la non riproponi/io
ne ili insiu*tf e intollerabi
li differenze sociali e relri-
butive ri-pondenli a »eri e 
propri privilegi di « c a s t a » 
e di classe. 

II PCI non può e non » no
li» offrirsi come nuovo me

diatore ili spinte r.neioriali 
e corporative anrhe «e que-
-le p o l r w m e--ere itlili//..i-
!e airindi-holimeiito dei srup
pi di potere co-l i luilo 

Olir Ilo rhe il PCI può r 
vuole offrire è un chiaro ap-
pozs io a quanto di demo- ' 
rraliro e ozzel l ivamenle va
llilo -i muove nella «-orietà 
italiana -oprammo tra que
gli sir.ui sociali nuovi « eiuer-
senli n collocati io pifìz.ioui 
•li cerniera tra i settori fon-
ilamenl.iii della stratificazio
ne sociale. 

La no-tr.i iniz.ialiva verso 
m.inaser-, quadri, tecnici del
la produzione, può -viluppar-
*i in piena li-t-illimilà con 
la no-tra linea di Ira-forma
zioni democratiche e -=«»riali-
• te -ii due filoni principali: 
puntando allo sviluppo del 
i protagoni-uio » anrhe di 
• pie-Io -Irato -oriale: e ni-
: l iendo <l.i rio nuove oppor
tunità por una iiiialinu- •- più 
compilila definizione della 
• trale:ia della -im-tra ita
liana. 

^in il.i ora è nere--ario 
lavorar*- perché il ruolo dei 
manager- in Italia M I I : . I va
lorizzalo. partendo dalle pro
porle -iud.irali approvate dai 
delegali all'a—rmhlea dell" 
Kl IL in -Irella ri-poudt-nza 

con le e-igenze del Pae-e. 
e «pie-Io iniliiH-iuliMileiuriltc 
dalla loro collocazione poli
tica: è intere--e ilei movi-
mento o|»craio e democrati
co, perché è interesse del 
Pae-e. che csi-lano manaier-
capaci e one-ti. preparali ad 
intervenire efficacemente i»cr 
risanare e riconvertire l'in
dustria italiana. 

Mario Rodriguez 

problemi della classe operaia 
di Frosinone. Problemi che 
oggi sono le ventuno fabbri
che in crisi, i ventiquattromi
la disoccupati (trentamila. 
con i giovani delle liste spe
ciali). che sono i cinquemila 
licenziamenti. Una realtà dif
ficile, drammatica. conse
guenza logica, anche questa. 
elei tipo di sviluppo che la 
DC ha imposto per anni. Ma 
è proprio in questo quadro 
che le lotte « sindacali » — 
come sono state definite ieri 
riferendosi alle battaglie, alle 
vertenze aziendali — non 
bastano più: « bisogna uscire 
dalla fabbrica - - ha detto u-
na compagna della Bassetti 
— uscire nel territorio, alza
re il tiro ». 

K oggi all'iniziativa della 
classe operaia si sono aperti 
nuovi spazi, con i piano di 
sviluppo regionale e con il 
dibattito sul bilancio '78 e 
pluriennale della Regione La
zio che di questa program
mazione segna un concreto 
avvio. 

«. Una rinnovata politica di 
programmazione è essenziale 
per il ruolo di Roma capitale 
e per il Lazio — ha ricordato 
nelle sue conclusioni il coni 
pagno Petroselli — Il grande 
sforzo collettivo nazionale 
che ha alimentato la politica 
della Cassa del Mezzogiorno 
ha ditto luogo ad un proces
so in cui s|K)iitaneismo e uso 
indiscriminato del territorio, 
hanno aderito a tutte le pie 
glie di uno stato assistenzia
le. lottizzato, corporativo. Un 
processo di industrializzazio
ne della provincia di Frosi
none e di tutto il basso La
zio è più che mai necessario 
per correggere le storture e 
per farne un fattore di risa
namento e rinnovamento di 
tutta la regione ». 

Ecco che programmazione 
per Frosinone. una provincia 
in cui spreco e parassitismi 
hanno prosperato, significhe
rà anche dare un taglio alla 
politica dell'assistenza, del 
sussidio. Ma il movimento o-
peraio ha compreso fino in 
fondo questo obiettivo? Pa
renti. un compagno della Fiat 
di Cassino, ha detto che 
« l'austerità non serve solo per 
uscire dalla crisi, non è un 
fatto contingente, ma deve 
essere un costume, un nuovo 
metodo di vita per trasfor
mare la società; e di questo i 
lavoratori sono convinti ». Ma 
c'è anche chi. pur dopo un 
richiamo alla « linea di rigo
r e» proposta dal sindacato 
— come ormai la chiamano 
tutti — analizzando le con
crete situazioni di Frosinone 
si è espresso per una difesa 
« a oltranza di tutti i posti di 
lavoro minacciati, di tutte le 
fabbriche in crisi ». Una af
fermazione che dice quanto 
ancora sia difficile far passa
re fra tutti i lavoratori una 
linea che punti alla ripresa e 
allo sviluppo — questa si in 
grado di difendere e di svi
luppare l'occupazione davve
ro — e non solo alla difesa 
dell'esistente, anche di quello 
che per sopravvivere ha bi
sogno di miliardi dallo Sta 
to. quindi di tutti, anche dal
la classe opeaia. Una affer
mazione che fa capire che 
proprio in una situazioe co 
me quella di Vrubinone i « sì » 
sul documento sindacale nel
le assemblee di fabbrica noti 
bastano: « Bisogna trasfor
marle in lotta — ha detto De 
Paolis portando all'assemblea 
il saluto della federazione u-
nitaria — in iniziative ». 

Un consenso attivo, dun
que. non una accettazione 
passiva. Un discorso tanto 
piti valido per la battaglia 
t he qui a Frosinone non è 
astratta (e c e la catena im
pressionante di attentati alla 
Fiat di Cassino a dimostrar
lo) in difesa della democra
zia. Un tema questo, ripreso 
in ogni intervallo. 

t.Ma non basta parlarne — 
ha detto ancora il compagno 
della Fiat — non basta chia
mare allo sciopero gli operai 
quando viene ferito o ucciso 
MII dirigente e poi. come av
viene qui a Cassino, per il 
reato dell'anno lasciare che si 
creino steccati insormantabili 
fra lavoratori e istituzioni. E' 
da questo scollamento che 
nascono la .>ndutia. l"apat\t. 
l'indifferenza i. « L'op!osionc 
del terrorismo a Cassino — 
ha detto ancora il compagno 
Po:ro,>e!Ii — non è estranea 
alia disgregazione seguita a 
una scelta di autosufficienza 
della Fiat, '.a qja!c .si e illusa 
di costruire un « impero * 
contro il terr.torio. contro il 
tessuto democratico. Le lotte 
della giovane clas.se operaia 
di FroM'nonc hanno però a 
perto nuove brecce e sono 
state un fattore di sviluppo 
per la democrazia in tutto il 
I-azio. Ma è evidente che oc
corre scendere su nuovi ter
reni. uscire dalle fabbriche. 
per affermare in ogni campo 
il ruolo dirigente della classe 
operaia ». Una indicazione 
che già dal convegno si è 
tradotta in iniziativa: ad A 
nagni è nata la sezione delle 
fabbriche, a Frosinone si è 
costituito il Consiglio provin
ciale degli operai comunisti. 

Stefano Bocconetti 

Al convegno nazionale del PCI bilancio di un anno di esperienze 

Giovani sulle terre incolte 
tra entusiasmo e difficoltà 

L'esempio di una cooperativa pisana che ha strappato 600 ettari di terra incol
ta — Tre punti fermi per adeguare la legge in corso di discussione al Senato 

Dal nostro inviato 
PISA — Venerdì, i soci della 
cooperativa •* Le Rene » 
(braccianti, mezzadri, coltiva
tori diretti e alcuni pastori) 
avevano cominciato i lavori 
sui fi(K) ettari di Coltano. 
strappati in concessione all'O
pera nazionale combattenti. 
Avere quella terni che giace
va incolta da tanto tempo 
non era stato facile. l'Opera 
nazionale combattenti, ente 
inutile, si era vigorosamente 
opposta alla delibera del pre
fetto che sanzionava la deci
sione dell'apposita commis
sione provinciale prevista 
dalla legge Cullo Segni, ed e-
ra ricorsa al tribunale regio
nale amministrativo. Ma an
che questo le aveva dato tor
to. I SOJÌ della cooperativa. 
quindi, potevano iniziare i la
vori. E così è avvenuto. 

Tre milioni 
di ettari 

Ieri, nella sala di un ci
nema che si affaccia sul 
Lungarno Pacinotti. la con
clusione positiva di questa 
vertenza per il recupero prò 
duttivo di terre tra le miglio-' 
ri della pianura pisana è sta
ta punto di riferimento della 
relazione con la quale il 
compagno Natale Simoncini 
apriva il convegno nazionale 
promosso dal nostro partito 
appunto sul recupero delle 
terre incolte, sull'occupazione 
e sugli investimenti in agri
coltura. II fatto meritava 
questa collocazione. ricco 
com'è di indicazioni utili ed 
esemplari. 

Le terre incolte o coltivate 
male in Italia costituiscono 

ormai un problema naziona
le: ammontano ad oltre 3 mi
lioni di ettari, dei quali al
meno 200 mila collocati in 
pianura. Attorno a queste 
terre si è sviluppato un mo
vimento di lotta esteso es 
senzialmente di giovani che 
ha incontrato parecchie diffi
coltà ed anche qualche delu
sione. ma che tuttavia regi
stra delle esperienze interes
santi. 

Le e ooper;iti\e costituite 
sono più di 300 distribuite in 
varie regioni, i soci circa 
B.500. Hanno chiesto 70 mila 
ettari di terra. Si tratta, co
munque. di dati imprecisi. 
tutti in via di rapida e conti
nua modificazione. 

La coscienza che solo esal
tando le capacità produttive 
della nostra agricoltura è 
possibile contribuire a far 
uscire il Paese dalla crisi, si 
sta sempre più affermando. 
E nello stesso tempo l'im
pegno dei giovani in questo 
settore si rivela determinante 
l>er un suo effettivo rilancio 
su basi nuove. L'agricoltura 
ha bisogno di giovani, ma è 
anche vero che i giovani pos
sono trovare nelle campagne 
una risposta positiva al bi
sogno del lavoro e alla ricer
ca di un modo nuovo di vi
vere, ancorato all'obiettivo di 
elitre un ruolo positivo a 
questo settore primario che 
da anni, invece, è una sorta 
di palla al piede per l'eco
nomia italiana. 

Tra i tanti esempi di orga
nizzazione e iniziativa del 
movimento dei giovani nelle 
campagne quello di Pisa è 
tra i più significativi. 

Qui nel corso della confe
renza agraria comunale svol
tasi ai primi dell'anno scor
so. un gruppo di studenti 

laureandi in agraria e veteri
naria decide di costituire una 
cooperativa alla quale viene 
dato il significativo nome di 
Avola. 

L'esperienza 
di Avola 

Prima della fine di maggio, 
la cooperativa Avola e altre 
sette cooperative già esisten 
ti avanzano una richiesti» di 
2.660 ettari. Si salda cosi, per 
la prima volta nei fatti, l'a
zione dei lavoratori agricoli 
con quella dei giovani. Si 
costituisce un comitato poli
tico di direzione del movi
mento: viene indetta una 
conferenza stampa nella qua
le si illustrano i piani coltu
rali appositamente studiati 
per quei terreni; si promuo
vono assemblee popolari. 
consigli comunali aperti e 
spesso riuniti in piazza; si 
ottiene così lui grande con
senso popolare e una vasta 
solidarietà che sfociano in li
na manifestazione per le 
strade di Pisa (e accanto ai 
contadini e agli studenti pure 
gli operai della Piaggio) e in 
pronunciamenti positivi e u-
nitari di tutte le maggiori 
forze politiche. E ' in questo 
clima di mobilitazione e di 
lotta che la terra dell'Opera 
Nazionale Combattenti viene 
assegnata alla cooperativa 
e Le Rene ». La battaglia na
turalmente continua perché i 
problemi da affrontare ora 
sono tanti e complessi. 

Al convegno di Pisa sono 
state avanzate alcune precise 
proposte proprio per rimuove
re i più grassi ostacoli. 

Innanzitutto si è ribadito 
che occorre una legge nuova, 

tale da regolare l'intera ma
teria. Un ramo del Parlamen 
to ha approvato un progetto 
che tuttavia, alla luce anche 
delle esperienze fin qui fatte, 
non soddisfa. Giusto, quindi. 
che l'altro ramo del Parla
mento lo modifichi. In ohe 
modo? 

Simoncini ha detto che la 
nuova legge dovrebbe conte 
nere tre punti fermi. Questi 
in sintesi. 

1) Il censimento deve esse 
re fatte» dalle Regioni d'intesa 
con gli Enti locali. I risultati 
vengono esposti per 60 gior 
ni. 1 proprietari di terra pos 
sono ricorrere da quest 'arco 
di tempo, ma non possono 
dopo la pubblicazione degli 
elenchi presentare piani di 
sviluppo che avrebbero lo 
scopo di ostacolare gli a 
dempimenti di legge. Quindi 
dopo i 60 giorni le terre pos 
sono essere richieste dalle 
cooperative e devono essere 
assegnate. 

2) Per essere classificate 
terre incolte basta un perio
do di un anno di non colti
vazione. Per il mal coltivato 
si prenderanno invece come 
parametro le produzioni me
die similari della zona. 

3) Non è possibile consen
tire il ricorso al TAR sul 
giudizio di merito. Al TAR si 
ricorre solo per motivi di le
gittimità. 

II PCI ritiene che l'iniziati
va dei giovani va sempre più 
incoraggiata e assistita, dal 
sindacati, dalle cooperative. 
dalle organizzazioni contadi 
ne, dalle Regioni. E ' un im 
pegno da assumere se si vuo 
le veramente che alle parole 
corrispondano i fatti. 

Romano Bonifacci 

Convegno a Fermo 

In difficoltà 
anche il 

settore delle 
calzature 

FERMO — Si è concluso ieri 
a Fermo il convegno nazio
nale dei lavoratori calzatone 
ri e della pelletteria, organiz
zato dalla Fulta. Sono stati 
dibattuti, nei due giorni di 
lavori, i gravi problemi del 
settore in considerazione an
che dei preoccupanti elemen
ti di crisi emersi negli ulti
mi mesi e concretizzatisi in 
una contrazione degli ordina 
tivi e nel ricorso sempre più 
massiccio alla cassa integra 
zione. 

Si è cercato altresì di met 
tere a punto una strategia del 
sindacato, vuoi in ordine alla 
esigenza di un piano di setto 
re in collegamento anche con 
il tessile abbigliamento, vuoi 
sui problemi del commercio 
internazionale in previsione 
anche delle decisioni che ;n 
merito dovrà prendere la CEE. 

Nel settore calzaturiero e 
della pelletteria sono occupa
ti circa duecentomila lavora 
tori fis«i ai quali vanno ag
giunti i lavoranti a domicilio 
e quelli impegnati nell 'arca. 
sempre più estesa, del la\oro 
nero, problema q.:est'ultimo. 
as-^ai preoccupante come con 
fermato dal dibattito e dalle 
conclusioni del convegno. No 
nottante i fenomeni di cn.>i. 
il rettore riveste *:n pc«o no
tevolissimo nella bilanc.a com 
morda le con l'estero cluu-a 
M. anche nel lf>77. con un a* 
t u o di oltre 1.600 miliardi su 
una esportazione cnmple^sixa 
di calzature e articoli in pel 
le per oltre duemila mil.'ardi 
di lire. 

Su questi problemi, ma an 
che su quelli più specifici d. 
carattere contrattuale, la ca 
tegoria e- stata chiamata ad 
una vasta mobilitazione, si 
da renderla protagonista in 
tutta la fase di elaborazione 
del piano di settore e per sol 
lecitare e dare incisività al 
confronto con gli industriali 
sulle questioni degli in\esti 
menti, dell'occupaz ;one. dell' 
organizzazione del la\oro. 

>tnformmxlon1 SIP agli attentili 

SOCIETÀ'ITALIANA PER 
L'ESERCIZIO TELEFONICO p. a. 

CON SEDE IN TORINO 
CAPITALE SOCIALE L. 560.000.000.000 

Interamente versato, Iscrìtta presso il Tribunale di Torino 
al n. 131/17 del Registro Società 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA E ORDINARIA 

DEGLI AZIONISTI DEL 22 FEBBRAIO 1978 

LE DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 

In data 22 febbri:'» 1573 si è tenut» In Torino, sotto li" presidenza di Curio Perrnne, lAssemblei 
straordinari» • orcinjria della Società. Erano presenti o rappresentati 132 azionisti, p«r compii» 
s u e 20I.15I.72S azior.i, pari al 71.8'» del capitala sociale. 
In sede straord.naria, l'Assemblea ha deliberato: 

— e"! aumentare il capitale sodala da L 560 miliardi a L 680 miliardi e quindi di L 320 miliardi 
di cui: 
a) L. 160 miliardi, mediante emissione di SO milioni di nuove azioni del valore nominala di 

L. 2 COO ciascina, godfme-.to 1» gennaio 1973. da offrire In opzione agli Azionisti nel rapporto di 
2 azioni nuove ogni 7 alieni vecchie possedute, al prezzo unitario di L. 2.000/ da versare In 
mica soluzione all'atto della'sottoscrizione; 

b) L. 1S0 miliardi, con assegnazione di risene, mediante emissione di 80 milioni di nuove azioni 
dei valore nominale di L. 2.000 ciascuna, godimento 1° gennaio 1978. da attribuire, in esenzione 
da l-r.poste, agli Azionisti nel rapporto di 2 azioni nuove ogni 7 azioni vecchie possedute, 
trasferendo a capitala socta'e pari Importo prelevato dalla • Riserva legga 2 dicembre 1975. 
n . 5 i 5 • ; 

— di rrodificare l'art. 5 dello Statuto sodate per quanto riguarda l'entità de! capitale. 

In sede orrfi-a*Ìa. l'Assemblea ha nominato Consto/ieri di Amministrazione Giuseppe Casetta e 
A'berto Vanuelll. p-ecede-iterr.er.te cooptati dal Consiglio. 

LA RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

La re!»7ior<» del Consiglio di Amnvr.istraztore rileva che l'operazione di aumento riti caratale è 
mot'.'»'», re! q-iidro del.'e prospettive di sviluppo della Società. daHVer'to di affror.ra-e g'i irr.po-
r.e-.ti prog-arr.-ni di Ir.vesti.-neVo COT art struttura finanziaria più adec;...»:a. 
•>!_ 1977. ìa S!" !-a atteso c-\ og-ii impegno a'I"attuazione dei p-o<;-».-,tmi di potenziamento e 
rva'!0*»-ne-ro del «ervizio, r i u s ' f A i a ron«eo-jire q\\ ob etfivi p'e'is^a'i c s e si possano si^tetizza'e 
p*''a s T .»j f-" e- 'o sTaiiarr! e cella d.ffusione de" se-viz.o che è r'i IIVP'IO eurorveo. Intatti, nel
la—"> so'O s"*ti n«*a!»:i r--o-.iin-pia-.ti p«r LT corrp!e"v»no ir.vestimr r.*"> deii O'dme di 1.450 miliardi 
ci Ire (<ti c-ji e '-.» in terzo — coi e di rons-jetr, — riservato alle a r e ri»! :.!er.dio-e d'Italia); sono 
s'^'i a-.Q-JiSiti r„ivi abbonati f " P'U di fOO rr.il» i;r.ita Iroo un inrrev.e-.to — al retto delle cessa-
<- "-' — iii .-.••-» ~ro rr.'a in.:*!, gì. yopa-cc.hi ccvp,f.;ir.ai-<",:f -i ier-.zio h?-ino superato I 
••ì m ' O-M di j-ita- i'. '.'*'U~.o c>'r?.^.-hi~o ta fatto rcgutra-e n tre 2 Z'A rri!.o-.< ci comunicazioni 
irer .» qu^si to:a!i'a in te'ese'ez o - i ) . 

Pe- il t"73 e p»r i s t r e s s i v i a—i la Soc.età si è pre!".sa oh (":•.] di serrp-e qraidl iT-peg-io e 
r.'e\a-za. r** il p-o^resso celle te'ecor^imicazori itaiia.-.e. il p-r-T»^—a p'j'ieonaia di sviluppo 
p-e.»s» i - ' j f i pr- :i q . 'r"v.*vo ì '77- l^l J K O ' I i~5er.ti inves*i~»r.;i. 
Al «i-e ci p-eserva-e IVrr.-ilib'io atti.»> n o-ospet; co della cestir-» az «rdae sotto il duplice 
p---';'o eccoorr.ico *i tirar/.a-10 — equ.lb'io costitueita 1! p-etuppisto i-r.pres^n dib,.e 9«r la reali/-
.-.»;•.-.~« di pia-1! ri s.i'-jppo ri rosi ro-»i«*e-tl d iT ' i - i -m — d* Ln \t'o e s'̂ *a rappresentata 
al! A'.'c •» r n r p t r ' e la r,»-f" t« d a.-tcT a-e le tariffe dei scr.ii'io »' continuo sensibile aumento 
dei costi, da l a't'O. in c'-nsiriefazice de'l'entita dei far>bison*o r>er r'.on ir.»st menti e dell'esi
genza di a'ticcare la scelta d*!!» fonti di f.nanzi^mento seco-do 1 cr t'-i d: •_'a ra/:ona'e gestiore. 
si e r.te.-.jto ir.dii'enbi'e l'adea^an-ento d»! capitale de'ia Soc-eta. 
Tale fi»e-az.o~e cvseot i 'a di raffo-zve r*n i! nis'iorarrerto rie! f*_vo "o t'a rarefale di rischia e 
caoita'e di prestito, 'a cap» - .u di cec . to d»ila SI? su' rr.»-c«to fira^/a'io fssa e s'ata vagliata 
con pa-ticola-e attenzione «<-,ro nnn a«^etf) e nsfy-o'V — oggi e.1 in prospettiva — al convergente 
interesse deWa Società * d»i siìoi A.-omstr m particolare. Mene a*'i.ata — come la Relazione 
sctto!i-.ea — in \jn rr.crre- to -n CJI il *ettr'e delle telecomuni-.a/ioni — di vifa'e importanza ovunq-ir 
per lo s.ilupro socio eco-^on,.co — e in ror.tir^a. cn-sisterte espa^s'C-e 

AVVISO AGLI AZIONISTI 

La data di esecz.c- .e dell a-rrerto di capitale della SIP sarà te i-pcstna^ente resa 1 
S gnsrl Aronisti. 

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
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